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Fausto Biloslavo

Gli Stati Uniti sarebbero
pronti a inviare 120mila solda-
ti in Medio Oriente per i venti
di guerra con l’Iran. Il presi-
dente americano Donald
Trump smentisce alla suama-
niera la rivelazione del New
York Times sostenendo che,
se volesse farlo, «manderebbe
molte più truppe».
E i venti di guerra con l’Iran

sono stati al centro dei collo-
qui fra il segretario di Stato,
Mike Pompeo, con il ministro
degli Esteri russi Serghei La-
vrov, ieri a Sochi. Poi era previ-
sto anche un incontro con il
presidente Vladimir Putin.
Nonostante Trump abbia

bollata come fake news la noti-
zia dei 120mila uomini da in-
viare in Medio Oriente, giove-
dì si è incontrato con il segre-
tario alla Difesa, Patrick Sha-
nahan e i vertici militari
dell’intelligence sulla sfida
con l’Iran. E si è parlato, se-
condo il New York Times, dei
piani, per ora solo sulla carta,
di dispiegamento di truppe in
poche settimane, se gli irania-
ni colpissero obiettivi ameri-
cani o riprendessero l’arricchi-
mento dell’uranio. Il vero stra-
tega della prova di forza con il
regime degli ayatollah è il fal-
co John Bolton, consigliere
per la Sicurezza nazionale del

presidente.
In realtà la Casa Bianca, a

cominciare dalla Siria, aveva
previsto un disimpegno dal
Medio Oriente, ma la sfida
con l’Iran potrebbe cambiare
i piani. Recenti informazioni
di intelligence hanno messo
in allarme sulla possibile atti-
vazione da parte di Teheran
dei suoi giannizzeri in Medio
Oriente. Ieri la milizia sciita
Houti, che combatte nello Ye-
men contro i governativi ap-
poggiati dall’aviazione saudi-

ta, ha rivendicato l’attacco
con dei droni esplosivi ad una
stazione di pompaggio del pe-
trolio di Riad. Domenica quat-
tro petroliere sono statemiste-
riosamente sabotate nello
stretto di Hormuz, la via giu-
gulare del greggio.
Trump ha avvertito che

l’Iran «soffrirà molto» in caso
di attacchi. La Casa Bianca ha
già ordinato l’invio di una por-
taerei, con il suo gruppo di
battaglia nel Golfo Persico e
ulteriori missili Patriot nella
regione. I B 52 sono atterrati
nella base Al Udeid nel Qatar,
ma esiste anche un piano di
guerra elettronica, nome in
codice, «Nitro Zeus» che pre-
vede solo pesanti attacchi in-
formatici contro le maggiori

città iraniane ed i centri di co-
mando e controllo.
Lemossemilitari e diploma-

tiche della presidenza Trump
sono allineate con Israele e
con gli alleati sauditi, che ve-
dono il regime degli ayatollah
come fumo negli occhi.
La brigata Al Qods, costola

dei Pasdaran specializzata nel-
le operazioni all’estero, è in
stato di allerta. L’arma più in-
sidiosa degli ayatollah sono i
gruppi armati disseminati in
mezzo Medio Oriente. La Ji-

had palestinese a Gaza, ap-
poggiata da Teheran, ha fatto
sapere che la guerra scoppie-
rà in estate e sarà totale. Gli
Houti stanno già colpendo i
sauditi. Le Forze popolari, la
milizia sciita irachena, è stata
mobilitata. Anche l’Afghani-
stan è un fronte di battaglia.
Soprattutto la provincia occi-
dentale confinante con l’Iran,
dove alcuni gruppi di insorti
sono infiltrati dai Pasdaran. A
Herat abbiamo ancora 800 sol-
dati italiani. In caso di escala-
tion le nostre truppe, un mi-
gliaio di uomini, sono a ri-
schio pure in Libano anche se
portano i caschi blu dell’Onu.
Il partito armato sciita Hezbol-
lah, al governo a Beirut, è la
formazione più forte dei gian-
nizzeri dell’Iran. In caso di
conflitto lancerebbero una va-
langa di missili su Israele, che
risponderebbe duramente.
Per capire fino a che punto

può scherzare con il fuoco, la
Casa Bianca ha inviato in Rus-
sia il segretario di Stato. Mo-
sca spera in una soluzione pa-
cifica con l’Iran e nell’incon-
tro a Sochi si è parlato anche
di Siria, Venezuela e Nord Co-
rea. Pompeo, pur ribadendo
che gli Stati Uniti «non voglio-
no un guerra con l’Iran» ha
ribadito che «risponderemo
inmodo appropriato se saran-
no attaccati i nostri interessi».

Gian Micalessin

Chi sono i sovranisti europei? Co-
sa vogliono? Sono in grado di cam-
biare l’Europa? E sono veramente
tutti pronti a seguire gli ordini di
Matteo Salvini? Sono le principali
domande a cui tento di rispondere
nel libro I Sovranisti d’Europa in
edicola domani giovedì 16 maggio
con Il Giornale. Per farlo cerco in-
nanzitutto di capire, e farvi capire,
quali sono le origini di un «sovrani-
smo» inteso non come rifiuto tout
court dell’Europa, ma come reazio-
ne a un’Unione Europea accusata
di appropriarsi delle prerogative de-
gli stati nazionali e di negare l’iden-

tità dei loro cittadini.
Quell’esigenza non nasce né con

la Lega, né con Marine Le Pen, ma
bensì nella Francia della Quarta Re-
pubblica governata dal generale
Charles De Gaulle. È lui il primo, 60
anni fa, a contestare l’idea di un’Eu-
ropa affidata ai burocrati e condan-
nata a diventare la «figlia minore»
di un’America pronta a dominarla
attraverso la Nato. Ed è sempre lui il
primo a proporre un Piano per
un’Unione non federale, ma confe-
derata «fondata sul rispetto delle
personalità dei popoli e degli Stati
membri, l’uguaglianza dei diritti e
degli obblighi». Ma il concetto di so-
vranismo, dimenticato persino in

Francia, si risveglia e si allarga a tut-
ta l’Europa solo quando le scelte
sbagliate della Germania di Angela
Merkel ci impongono l’austerità, i
rigori di bilancio e l’accoglienza dei
migranti.
Sono quegli errori a resuscitare il

dimenticato «sovranismo» gaullista
trasformandolo nella nuova linfa vi-
tale e nel collante di partiti apparen-
temente lontanissimi come la Lega,
portatrice un tempodi istanze regio-
nali e Vox il partito ultranazionali-
sta spagnolo, i conservatori polac-
chi di Diritto e Libertà e la nuova
destra tedesca di Alternativa per la
Germania.Ma delle forze che predi-
cano innanzitutto l’identità nazio-

nale, quali possono
convivere? La rispo-
sta è tutt’altro che
scontata. Già oggi ve-
diamo prefigurarsi
due schieramenti ben
distinti all’interno del
Parlamento Europeo.
Da una parte i sovranisti
che guardano a Matteo
Salvini e a Marine Le Pen,
dall’altra quelli come Fra-
telli d’Italia di GiorgiaMelo-
ni più propensi ad allinearsi
con i conservatori polacchi
di Jaroslaw Kaczinci. Per non parla-
re dell’incognita Viktor Orban assai
poco disposto, nonostante le prof-

ferte di Salvini, ad abbandonare la
grande famiglia dei Popolari e quei
fondi europei che gli sono stati fon-
damentali per attirare consensi e
stravincere tutte le elezioni naziona-

li dal 2010 ad oggi.
Infine c’è il grande rebus

dei numeri. Un rebus cru-
ciale per capire come la
partita dei sovranisti sia
assolutamente comples-
sa mentre la conquista
dell’Europarlamento e
la trasformazione
dell’Unione Europea
non siano per nulla
scontate. Come tutti
i titoli della collana
Fuori dal Coro an-
che I Sovranisti

d’Europa è insomma uno
strumento agile, ma essenziale per
avvicinarsi in maniera più consape-
vole e informata all’appuntamento
con il voto europeo del 26 maggio.
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Unoleodotto e due stazio-
ni di pompaggio del petrolio
sono state colpite in Arabia
saudita, strascico di una
guerra - quella che si com-
batte dal 2015 in Yemen -
che rischia di innescare
un’altra guerra. Proprio dal-
lo Yemen sono partiti i droni
che hanno centrato una con-
duttura petrolifera saudita
di 1.200 chilometri e due sta-
zioni di pompaggio. «È una
risposta ai crimini sauditi»,
ha detto un portavoce dei ri-
belli Houthi, legati all’Iran, il
Paese ritenuto da Riad eWa-
shington responsabile del sa-
botaggio di quattro petrolie-
re degli Emirati arabi avvenu-
to domenica scorsa nel por-
to emiratino di Fujairah, nel-
lo stretto di Hormuz. L’oleo-
dotto colpito ieri rappresen-
ta per i sauditi una via petro-
lifera alternativa proprio allo
Stretto, nel caso in cui l’Iran
decidesse di chiuderlo in vi-
sta di un confronto militare
con gli Stati Uniti: le due sta-
zioni di pompaggio di Da-
wadmi e Afife che sorgono
sulla conduttura East West,
entrate nel mirino dei droni,
sono in grado di trasferire
cinque milioni di barili al
giorno, destinati all’esporta-
zione. L’operatività dell’oleo-
dotto è stata «fermata tempo-
raneamente per una valuta-
zione dei danni», ha detto il
ministro saudita dell’Ener-
gia, Khalid al-Falih, che ha
voluto sottolineare come l’in-
tera produzione petrolifera
stia proseguendo. Teheran
ha condannato il sabotaggio
delle petroliere,ma Stati Uni-
ti e Arabia saudita non credo-
no agli iraniani, sui quali
l’amministrazione Trump
ha focalizzato da tempo l’at-
tenzione, indicandoli come
una minaccia per la regione.
Il gioco sembra chiaro alla
Repubblica islamica: le ope-
razioni di «sabotaggio nella
regione sono sospette e pun-
tano ad aumentare la tensio-
ne e alla destabilizzazione»,
ha dichiarato il ministro de-
gli Esteri iraniano, Moham-
mad Javad Zarif, impegnato
in una visita in India.
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